
Per aderire all’appello per il Nobel a Ingrid

Yunus: per Ingrid è un onore
essere candidata al Nobel

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

Quale significato può
assumere l’assegnazione
del Nobel per la Pace a
Ingrid Betancourt?
«È già un grande onore essere
nominata, essere candidata al
premio Nobel. Anche se poi il
premiononvieneassegnatoal-
lapersonacandidata,ècomun-
que una forma di visibilità che
le si dà, è portare l’attenzione
su un personaggio. L’essere in-
dicata al Nobel è già un impor-
tante riconoscimento che In-
grid Betancourt merita».
Ingrid Betancourt si è
battuta per i diritti di un
popolo. E tra questi diritti
universali c’è
l’affrancamento dalla
povertà. «Un mondo senza
povertà», è il titolo del suo
ultimo libro. Senza povertà:
una speranza, un’illusione o
è un progetto realizzabile?
«Èunaconvinzione.Iosonoas-
solutamente convinto che un
mondo senza povertà sia fatti-
bile ed è un obiettivo che può
essere realizzato molto presto.
Si riallaccia oltretutto a quello
cheè ilprimoobiettivodelMil-
lennio. che consisteneldimez-
zare la povertà nel mondo en-
tro il 2015. Se un tale obiettivo
è fattibile, è altrettanto fattibile
l’assoluta e totale eliminazione
dellapovertàentro lostessope-
riodo di tempo di 15 anni».
Con «Il banchiere dei
poveri» (Feltrinelli 1998) lei
ha raccontato la storia
straordinaria della
fondazione della Grameen
Bank (un istituto di credito
indipendente che pratica il
microcredito senza
garanzie e che è diffuso in
57 Paesi) e la nascita del
sistema del microcredito. A
che punto è questa
rivoluzione?
«In Bangladesh l’80% delle fa-

migliepovere ha avuto accesso
al microcredito. La Grameen
Bank da sola ha 7,5 milioni di
clienti; altre istituzioni di mi-
crocreditohannounaulteriore
clienteladi7,5milionidiperso-
ne, quindi in totale possiamo
dire che 15milioni di famiglie
sono state raggiunte da questo
sistema. In tutto il mondo i da-
ti che ci sono stati comunicati
indicanoche 130 milioni di fa-
miglie hanno potuto avere ac-
cesso al microcredito».
Sulla globalizzazione
sembra che si siano
formate due scuole di
pensiero: chi demonizza la
globalizzazione, chi invece
la esalta acriticamente.
Qual è il suo punto di vista?
«Il mondo è diventato un
“villaggio”. La parola globaliz-
zazione fa riferimento al mon-
do come villaggio, quindi di-
versamenteda duemilaanni fa
quandotuttoeramoltodistan-
te,oggi ilmondoèmoltoravvi-
cinato. In un villaggio non si
puòdireaunvicinononhovo-
glia di parlare con te: i bambi-
no giocano assieme, si va a fare
la spesa allo stesso mercato, si
lavorafiancoafianco...Inunta-
le contesto, oggi non si può di-
re di essere a favore o contrari
alla globalizzazione, nel senso
chesi trattadiunarealtà, checi
piaccia o no, con la quale dob-
biamo convivere. Quindi biso-
gna chiedersi se abbiamo una
giusta globalizzazione o se sia-
mo destinati, condannati, a
muoverci nella direzione che
ci porterà a una globalizzazio-

ne sbagliata. Se non abbiamo
una immagine in mente di
quellacheè lagiustaglobalizza-
zionefiniremoconavere laglo-
balizzazionesbagliata.Nell’am-
bito del concetto di una giusta
globalizzazione, tutti devono
trarre vantaggio dalla globaliz-
zazione; quindi dovrebbe esse-
reunsistema di relazioni incui
tutti guadagnano qualcosa, ne
traggono beneficio. Non è ac-
cettabile una situazione nella
quale il Paese potente, la gran-
de compagnia si accaparrano
tutto a discapito dei poveri. Ho
parlatodiun“codicedella stra-

da” per la globalizzazione, af-
finché tutti possano conoscere
quelli che sono i limiti, i diritti
e gli obblighi. Abbiamo anche
bisogno dei cosiddetti “vigili
urbani”ediunaautoritàaddet-
ta al “traffico”, in modo tale

che questa globalizzazione si
possa muovere nella direzione
giusta».
Lei mette insieme due
termini che sembrano
antitetici: business e
sociale. Come si fa a

conciliarli?
«Sembra una contraddizione,
perché il sistema capitalistico
ciha parlato finoradi ununico
tipodi impresa, cheè l’impresa
orientata al profitto. Ciò che io
sto cercando di fare è attribuire

un nuovo significato alla paro-
la “business”: una impresa vol-
ta a fare del bene, ed è questo il
significato dell’espressione
“social business”, impresa con
finalità sociale, proprio per di-
stinguerla dalla tradizionale
impresa orientata al profitto.
Daunapartec’è l’impresacapi-
talisticachemiraallamassimiz-
zazione del profitto, “tutto de-
ve venire a me”; l’altro tipo di
impresa, quella che io propon-
go, consiste invece nel fare be-
ne il bene per gli altri, e questo
è il suo unico obiettivo, quindi
“non faccio nulla per me”. Ve-

diamo quindi che abbiamo
due tipi di impresa: entrambe
possono convivere sullo stesso
mercato, perseguendo due tipi
di obiettivi diversi. Ciò di cui
sono fermamente convinto è
che sia giunto il tempo che la
nuova idea del business sociale
guidi la prossima grande tra-
sformazionedelmondo.Ètem-
po che la visione di un mondo
in cui la povertà sia solo un ri-
cordo del passato si trasformi
in realtà. Vede, nel mio lavoro
conlaGrameenBankhocono-
sciutobeneipiùpoveri fra ipo-
veri. Da questa esperienza mi
viene una fede incrollabile nel-
la creatività degli esseri umani.
Nessuno nasce per soffrire le
miserie della fame e della po-
vertà e in ogni povero è nasco-
sto un potenziale di successo
pari a quello di ogni altro esse-
re umano. È possibile elimina-
re dal mondo la povertà pro-
prio perché è una condizione
innaturale che agli esseri uma-
ni può solo essere imposta con
la forza».
Ciò che lei auspica è anche
una «rivoluzione» culturale e
una rivolta delle
coscienze...
«Ècosì.Laragionepercui lapo-
vertà non è sconfitta è proprio
perché noi accettiamo l’idea
chesia inevitabile.Perchéseve-
ramente affermassimo con
convinzione profonda che la
povertà è inaccettabile e in-
compatibilecon laciviltàuma-
na, allora sapremmo bene co-
me creare le istituzioni e com-
piere le scelte politiche adatte a
estirparla dal mondo».
Per tornare all’attualità più
stretta. Oggi (ieri, ndr.) è
iniziato in Giappone il
vertice del G8. Il Papa ha
lanciato un appello perché i
Grandi aiutino i poveri. Ma
un’organizzazione come il

G8 può davvero aiutare quel
business sociale da lei
sostenuto?
«Il G8 rappresenta tutti i Paesi
ricchi del mondo: i leader del
G8 non sono semplicemente
degli individui, essi rappresen-
tano lei e rappresentano le per-
sone che compongono quegli
otto Paesi. Qualsiasi cosa quei
leader diranno, lo diranno per
conto del popolo che rappre-
sentano. Quando il Papa lan-
cia un appello a questi leader,
in realtà lancia un appello ai
popoli rappresentati da questi
leader».
L’ultima domanda è molto
personale: i suoi assistenti
mi hanno raccontato dei
festeggiamenti spontanei
che lei ha ricevuto ieri a
Roma da tanti membri della
comunità del Bangladesh a
Roma. Come ci si sente in
questo ruolo di «star»?
«Devodire che mi sento molto
a mio agio in questo ruolo nel-
lamisuraincuisonomoltofeli-
cechequestepersonemisenta-
no a loro vicino; questa prossi-
mità con la gente è davvero
molto,moltoimportante.Ede-
vo dirle che non sono soltanto
le persone della comunità del
Bangladesh, ma anche perso-
ne che appartengono ad altre
nazionalità, e non soltanto a
Roma,ma anche in altre città e
in altri Paesi sempre più mi ri-
conoscono per quello che dico
eperciòchefaccio.Sonoperso-
ne che accolgono con entusia-
smo il messaggio che io por-
to».

■ / Roma

L’ATTENDONO a Bogotà

per gustare assieme il dolce

sapore della libertà. E in at-

tesa della grande manifesta-

zione di piazza, la Colombia

continua ad invocare la

candidatura di Ingrid Betancourt
per le elezioni presidenziali che si
svolgeranno nel 2010. Come
emergedagliultimisondaggipub-
blicati dal magazine Semana il 31
percentodeicolombianivotereb-
beper lapoliticafranco-colombia-
nase leisivolessecandidare.LaBe-
tancourt uscita dall’incubo della
prigionianellemanidellaFarcpre-
feriscemantenersi sul vago inme-
rito ai suoi futuri progetti politici.
«Sono arrivata alla conclusione
che tornerò in politica, perchè è il
mio destino, ma per ora non vo-
glioparlarne»avevadichiaratopo-
co dopo il ritorno alla libertà.
In una intervista a Radio France
Internationale, la Betancourt si è
rivolta al presidente colombiano,
Alvaro Uribe, affermando che de-
ve modificare il suo linguaggio
«radicale,estremistaediodio»ver-
so le Forze armate rivoluzionarie
diColombia.«Ègiunto ilmomen-
to di cambiare vocabolario: stop
alle parole di odio, alle parole che
feriscono intimamente l’essere

umano», ha detto Betancourt ri-
volgendosi al capo dello Stato co-
lombiano.
IntantoèemersocheIngridBetan-
courtvisiteràil santuariodellaMa-
donnadiLourdesentroquestaset-
timana mentre ancora si attende
una data ufficiale per l’incontro
con Papa Ratzinger. Incontro che
potrebbe avvenire ad agosto. Nel-
l’accavallarsideglieventiseguitial-
la sua liberazione, mercoledì scor-
so, era stata la stessa Betancourt,
cattolica praticante, ad annuncia-
re un imminente viaggio nel no-
stro Paese per incontrare il Papa e
visitare una città, Roma, che si era
spesa molto per la fine del suo se-
questro.Erastato,del resto, lostes-
so Benedetto XVI dopo il rilascio
afarle recapitaretra iprimiuntele-
gramma di felicitazioni.
Altro, però, è un’udienza papale,
tanto più in un periodo, quello
estivo, in cui gli appuntamenti
pubblici di Ratzinger sono dirada-
ti. Nessuna richiesta ufficiale è

giuntaneiSacripalazzidall’éntou-
rage della Betancourt, né dalla
nunziatura apostolica in Colom-
bia è partito - ma sarebbe stata
una procedura insolita - un auto-
nomo invito. «Il comprensibile e
nobile desiderio della signora di
essere ricevuta dal Papa potrà rea-
lizzarsi appena lo permetteranno
gli impegni del Santo Padre», si è
limitata a puntualizzare la Santa
Sede.
Scorrendo l’agenda di Benedetto
XVI emerge che il primo periodo
utileperun’udienzapotrebbeesse-
re a partire dalla metà di agosto. Il
Papa, infatti, sta ora trascorrendo
alcuni giorni di riposo nella resi-
denza estiva di Castel Gandolfo,
prima di partire, sabato prossimo,
in Australia, per un lungo viaggio
che lo vedrà impegnato nella
Giornata mondiale della gioven-
tù fino al 20 luglio. Pochi giorni
dopo,BenedettoXVIsi trasferiràa
Bressanone, dal 28 luglio all’11
agosto,perunperiododivilleggia-
tura. Potrebbe essere a conclusio-
ne di quel periodo, allora, il mo-
mento per un incontro con il Pa-
pa e con altre personalità della vi-
tapubblica italiana. Inattesadi in-
contrare il Papa, Ingrid Betan-
court sarà insignita della Legion
d’Onore il prossimo 14 luglio du-
rante un ricevimento all’Eliseo.
La decisione del presidente Nico-
las Sarkozy è stata anticipata ieri
da un comunicato della presiden-
za della Repubblica francese.
 u.d.g.
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Betancourt a Uribe: cambia il linguaggio con le Farc
L’ex ostaggio tornerà in Colombia per una grande manifestazione in suo onore

Yunus è a Roma
per presentare il suo
ultimo libro, «Un mondo
senza povertà»
(Feltrinelli, 2008)

Ingrid Betancourt durante una trasmissione di Radio France Foto di Jacques Brinon/Ap

«Nessuno nasce
per soffrire le miserie
della fame
a meno che non lo
si imponga a forza»

«La nuova idea
che trasformerà
il mondo
è quella
del business sociale»

Il 14 luglio, ha
annunciato ieri
l’Eliseo, Betancourt
riceverà
la Legion d’Onore

«Nel G8 ci sono
tutti i Paesi ricchi
I loro leader decidono
per i popoli
che rappresentano»

PIANETA
«Fattibile un mondo

senza povertà
In Bangladesh accesso

al microcredito per l’80%»

Il banchiere dei poveri:
«Essere nominati per avere
il premio è già
un riconoscimento»

Il premio Nobel Muhammad Yunus in una strada di Dhaka
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